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Al via il concorso internazionale per trasformare l’ex caserma Montello di Roma in un museo del XXI secolo

L’artista e l’architetto
si incontrano al campus TORINO. Palazzo Reale,

«cuore» urbanistico e
storico di Torino, rientra in
una dimensione di
appartenza alla collettività.
E le linee geometriche ed
architettoniche sviluppate
dalle intuizioni sovrapposte
di Ascanio Vittozzi, Carlo di
Castellamonte, Carlo
Morello, e infine come
sistemate dal genio di
Filippo Juvarra, ritornano
nella loro interezza, esterna
ed interna, a comunicare
con la città. A quindici mesi
dall’incendio in cui rischiò di
andare distrutta il Sacro
Lino, la Sindone, Palazzo
Reale esce ad un tempo dal
restauro e dell’emergenza.
In poco più di due anni,
sono state riportati a nuovo
splendore l’apparato
decorativo degli
appartamenti del piano
nobile, ed in particolare il
Salone delle Guardie
Svizzere, il Gabinetto
Cinese, le Sale dello Statuto
e dei Corazzieri. Il costo
dell’operazione - realizzata
in collaborazione con la
Soprintendenza per i Beni
Ambientali e Architettonici
del Piemonte e la
Soprintendenza per i Beni
Artistici e Storici del
Piemonte - è stato pari a
cinque miliardi,
interamente finanziato
dalla Compagnia di San
Paolo. Cui si devono anche il
progetto e l’avvio di un
programma di studi e di
ricerche commissionato ad
un équipe di esperti diretta
da Pierre Rosenberg,
direttore generale del
museo del Louvre. Con la
cerimonia di apertura che
ha tagliato il nastro
d’ingresso delle sale
restaurate, Palazzo Reale
ritorna ufficialmente ai
cittadini che da oggi alle 9
fino a domenica alle 19
potranno visitarlo
gratuitamente. Ma il
restauro non si è limitato a
«guarire» le devastazioni
provocate dall’incendio e
dalle conseguente opera di
spegnimento. Grazie a
sofisticate tecniche di
intervento, sono stati
riportati alla luce gli
intonaci originali e
l’elegante modellato di
stucchi dello Scalone
d’Onore, l’originale lacca
rosa antico delle grandi
porti in legno che
conducono al Salone degli
Svizzeri e in Palazzo
Chiablese, e restaurate le
numerose tele. La ricerca
sarà ultimata entro il 2000
con l’informatizzazione di
tutti i dati raccolti.

Mi.R.

Riaperto
a Torino
Palazzo
Reale

ROMA. Ancora prima di nascere di
nomi ne ha già tanti. Chi continuerà
a chiamarla ex caserma di via Guido
Reni. Chi si affezionerà al nome
stampato nell’opuscolo di presenta-
zione che parla di Centro per le Arti
Contemporanee di Roma. Chi si
proietterà nel futuro e racconterà del
Museo del XXI Secolo. Chi, invece,
continuerà a prediligere le grandi
opere dell’architettura raccolte in un
percorso museale. A Veltroni infine
piacerebbe chiamarlo campus. Que-
sto sembraalministrodeiBenicultu-
rali ilnomepiùadattoperdefinireun
centro polivalente dedicato alle arti
contemporanee che tiene insieme
pittura earchitettura, formazione di-
dattica e performance artistiche. Un
po’comequeicampusamericaniche
nell’immaginario collettivo sono si-
nonimo di incontro, transito, luogo
protettodiculturaescambio.Un’iso-
la felice, insomma che - nel caso spe-
cifico - dovrebbe nascere nel cuore di
Roma, nell’area dismessa dell’ex ca-
serma Montello «affidata» dal mini-
stero della Difesa a quello dei Beni
culturali. Ieri, l’annuncio del mini-
stro Walter Veltroni che è pronto il
bando di concorso internazionale
per progettare il primo centro italia-

no per le arti contemporanee. Venti-
seimila metri quadrati - di cui dicias-
settemila coperti - da ripensare com-
pletamente. Un modo - ha sottoli-
neato il vicepremier - per rilanciare
anche l’architettura di qualità in Ita-
lia. «Riutilizzare il vecchio per dare
impulso al nuovo». I tempi - almeno
sulla carta - dovrebbero marciare ra-
pidamente. Entro il 19 ottobreci sarà
la presentazione delle candidature, il
3 novembre verranno selezionati 15
progettisti eentro il22 febbraio sido-
vrebbe sapere il nome del vincitore,
di chi -architetto o gruppo di archi-
tetti - dovrà operare la riconversione
dell’area. I lavori, dovrebbero, poi,
concludersinel2.001.

Traimembridellagiuriacisaranno
artisti e architetti, storici dell’arte e
direttori di museo. Da Arnaldo Po-
modoro a Renzo Piano, dal newyor-
chese Richard Gluckman al tedesco
Christian Von Holst. Alla presidenza
invece siederàunoscrittoredellagio-
vane generazione, Daniele Del Giu-
dice. Un outsider di cultura che con
l’architettura ha poco a che fare se
non fosse per i suoi romanzi dove il
paesaggio urbano con le sue icone fa
spesso capolino. Un modo, assicura
Veltroni, per marcare subito «l’inter-

disciplinarietà» del luogo da ristrut-
turare.Una procedura, assicuranoal-
tri, di routine in altri paesi europei. Il
nome di Renzo Piano tra i membri
della giuria che dovrà valutare i pro-
gettiperlasistemazionedell’area,do-
vrebbe poi assicurare il raccordotra il
nuovo centro delle arti contempora-
nee e l’Auditorium progettato dal-
l’architetto genovese e adiacente al-
l’area dell’ex caserma Montello. L’i-
dea è quella di costruire un percorso
ideale tra luoghi simbolo dell’archi-
tettura contemporanea che inglobi
anche la zona del Foro italico con la
«Casadellearmi»diLuigiMoretti,ve-
ro e proprio gioiello trasformato in
aula bunker e di cui il ministro Vel-
tronihagiàchiestola«restituzione»a
quellodiGraziaeGiustizia,Flick.

Con il nuovo Centro per le arti
contemporanee l’Italia speradi supe-
rare un doppio ritardo accumulato:
quello nella progettazione di qualità
architettonica e quello nel rilancio
dell’arte contemporanea. In via Gui-
do Reni dovrebbero trovare spazio
molte delle opere artistiche degli an-
ni Settanta e Ottanta con qualche in-
cursione negli anni Sessanta che si
trovano ora alla galleria nazionale
d’arte moderna; dall’arte povera di

PinoPascolieGilbertoZorioalleope-
re concettuali di Paolini sino alla
transavanguardia di Cucchi e Chia.
Cinque miliardi dovrebbero consen-
tire di istituire un primo fondo (rifi-
nanziabile annualmente, spera la so-
printendenteSandraPintoresponsa-
bile della galleria nazionale d’arte
moderna e dei musei satelliti) per
l’acquisizione di opere contempora-
nee. Si spera anche in donazioni di
privatieartistidaognipartedelmon-
do. «Nessuna ambizione enciclope-
dicaperquestomuseodelXXIsecolo
ma una rappresentazione dell’arte
contemporanea che in qualche mo-
do si richiami alla cultura italiana»,
sottolinea Sandra Pinto. Collegato a
questo centro, ma con un suo profilo
autonomo, dovrebbe poi sorgere il
nuovo museo dell’architettura che
tengacontosiadegliarchivideigran-
di maestri italiani sia dei lavori in es-
sere nell’architettura, secondo il mo-
dello già sperimentato in Francia o
nei paesi anglosassoni.. A «condire»
iltuttodovrebbesorgere,nellamede-
sima,area,ancheunnuovopolodiri-
cerca sull’arte, sempre più interdisci-
plinare,delduemila.

Vichi De Marchi

Ai Beni culturali lavoro
per 600 nuovi super tecnici
Non basta esserearcheologoma archeologo preistorico o esperto
orientalista. Anche la laurea in architetturanon serve senon siè
specialisti in rilievo automatico. Meglio se il candidato calcografo
è esperto in tecniche di stampa. Gli esempi potrebbero continua-
re. I600 nuovi posti messi inconcorso dal Ministerodei Beni cul-
turali richiedono, in molti casi, un alto livello di specializzazione.
Oltretutto i600 tecniciche cerca ilministero per i beni culturali
servonosoprattutto nelle areedel Centro-Nord:per il70% an-
dranno alle soprintendenze del Nord, per il 28% a quelle del Cen-
tro e per il 2%all’amministrazione centrale. Sono le zone d’Italia
che in questi anni sonostatepiù impoverite di specialisti per la
«fuga» al Sud. I bandi saranno diffusi a fine agosto,anchevia In-
ternet sul sito del ministero. I requisiti formali racchiusi in 62
bandi divisi per qualifiche e perregioni sono stringenti richieden-
doper esempio laurea e specializzazione. Non sarà una «ammuc-
chiata»a Romaperché i concorsi saranno regionali e contempo-
ranei. Il ministroVeltroni nel dare ieri aRoma queste informazio-
ni inuna conferenza stampa,ha sottolineato che si concluderan-
no nei primi mesi del ‘99. «Non si trattadi un concorso al buio: le
figure professionali sono state individuate conuna ricercadurata
mesi sul territorio, insieme ai soprintendenti, ai capi degli istituti,
ai rappresentati delpersonale eai sindacati», hasottolineato Vel-
troni. Sonoassunzionimirate di architetti specializzati in restauri
(65), ingegneri, geometri (64), programmatori (19), operatori su-
bacquei (5),architetti, storici dell’arte e vari specialisti di storia
dell’arte, bibliotecari, restauratori, personale amministrativo,
qualche operaioe falegname. Gli architetti specializzati in rilievo
automatico (5) indispensabili nelle emergenzesaranno assegnati
al «Servizio tecnicoper la sicurezza»costituitoal ministero da po-
chi mesie diretto dall’ing. Mauro Marchini. Per Giuseppe Proietti,
direttore generale per il personale, cheha messo a punto ilmecca-
nismodei concorsi, il ministero non ha mai fatto reclutamenti co-
sì numerosi e secondo le esigenze. Ledestinazioni fra le 11 regioni
interessate sonoPiemonte (100), Lombardia (92), Veneto eTosca-
na (81), Emilia-Romagna (70), Liguria (58), Lazio (54 di cui 13 al
ministero), Marche (25), Friuli (22), Umbria (21), Trentino (1).

L’esterno
della caserma
Montello
in via Guido Reni,
in alto
un particolare
dell’interno
A lato
una veduta
dall’alto

Dal Castello Sforzesco alla Galleria d’Arte moderna di Bologna: spot, musica e arte

Mediaset lancia le discoteche nei musei
Disco music e capolavori, un matrimonio che nessuno aveva ipotizzato. È il «pensare alto» di Confalonieri.

C HEIMUSEIdiventinodisco-
teche. È la parola d’ordine
lanciatacongiuntamenteda

Mediaset, Radio Dimensione Suo-
no e Mecenate ‘90, l’associazione
privata per la salvaguardia dei be-
niculturalipresiedutadaGiuseppe
De Rita. Sicché nella notte tra il 25
e il 26 settembre tre luoghi chiave
dell’arte italiana si trasformeran-
no in templi della disco music: Il
Castello Sforzesco di Milano, la
Galleria d’arte moderna di bolo-
gna e l’ex ospedale dello Spasimo
di Palermo. Da agosto una valan-
ga di spot sulle reti mediaset e su
Rds lancerà l’iniziativa che coin-
volgeràanche il sindacatodei loca-
li da ballo, nonché alcuni quoti-
diani, tra cui «Corriere della Sera»

e «Resto del Carlino». Dunque l’I-
talia europea ha scoperto l’uovo di
colombo. Tecno-music e consolle
del disck jockey per lanciare la for-
tuna di Morandi e Michelangelo
presso i giovani. Nessuno, ci aveva
pensato. Nemmeno il Nicolini più
smagliantedelleestatiromane,be-
ne o male finalizzate alla riappro-
priazione dell’immaginario ci-
nemtaografico. E nemmeno gli ul-
tras più accaniti del post-nicolini-
smo e «post-bonito-olivismo»
post-moderno, convinti adepti del-
la fusione dei generi, dei luoghi e
delle memorie all’insegna del «no-
madismo». Quanto all’immanca-
bile frullatore Internet, rispetto al-
l’iniziativa annunciata, sembra
l’Accademia della Crusca. Un’an-

ticaglia di cui per una volta non si
fa menzione, dopo l’esaltazione
del “digitale” comeacmedellacul-
tura giovanile. No, stavolta siamo
alRave.Qualcosacherischiadifar
apparire il famoso concerto dei
Pink -Floyd a Venezia come una
specie di educato concerto da ca-
mera. Ovviamente i dispenstaori
di spot a favore del matrimonio
«disco-arte», puntualizzeranno
che loronon intendonoaffattopor-
tare la pista daballodentro le sale.
Tra capolavori e affreschi. E che si
tratterà solo di un modo, innocuo
ma efficace, di portare l’arte ai gio-
vani.Mastupiscechepoi il“pensa-
re alto”, vantato ieri da Confalo-
nieri per promuovere le iniziative
culturali Mediaset, tra cui questa,

si condensi in una “trovata” che
nella migliore delle ipotesi è un
espediente parrocchiale. E nella
peggiore (e più probabile) un modo
di appiattire tutto nelle forme di
una fruizione primitiva. Aggan-
ciata alla più banale multimedia-
litàcommerciale.ProdomoMedia-
set.Eaconfermadicertesgradevoli
impressionici sonoahiméleparole
concuiDeRita,uomocoltoeacuto
per altro, ha accompagnato il varo
della “pensata”: «Come luoghi
colletivi valgono più 50 discoteche
inunasettimanachetutte lemani-
festazioni del ‘68». Che sia questa
la futura linea di ricerca «sociolo-
gico-revisionistica»delCensis?

Bruno Gravagnuolo

Nuove veline dall’Archivio centrale

E il «Minculpop» intimò:
«Silenzio sul Trio Lescano»
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Vietato parlare del Trio Lescano. E
meno che mai di Rabagliati, non-
ché del suo amore con la celebre at-
trice Isa Miranda, diva dei telefoni
bianchi. Queste e altre istruzioni,
debitamenteconfezionate informa
di velina, ha scoperto il professor
Sergio Raffaelli, dell’Università di
Siena che da tempo si occupa di ri-
cerchesulfamosoMinisterofascista
della cultura popolare, più noto co-
me «Minculpop». Si era in tempo di
guerra nel1942, e igerarchinonvo-
levano che si parlasse delle tre sorel-
leolandesi,Sandra,GiuliettaeCate-
rinetta il cui melodioso e vivace fal-
settodeliziavagliitalianiincanzoni
come «Maramao», «Ma le gambe»,
«Tulipan».Levocalisteeranoinfatti
straniere, e per di più, sebbene cer-
cassero di naturalizzarsi italiane,
appartenenti a una nazionalità ne-
micadell’Asse.

QuantoaRabagliatieaisuoiamo-
ri con la Miranda, era untemarepu-
tatoincontrastoconl’auseritàideo-
logica di guerra. E come tale da ban-
dire. Quando nel marzo 1942 un

giornale si era occupato per ben tre
volte dela salute di Rabagliati, il
Minculpop non esitò a inviare una
nota stringatissima in cui era scrit-
to:«Nonèilcaso».Ilprontuariodel-
le notizie leciteediquelleproibite il
Minculpop era molto dettagliato.
Ad esempio, recita una nota mini-
steriale di servizio del 22 maggio
1942: «Non occuparsi delle vocen-
de matrimoniali e giudiziarie e in
genere di argomenti consimili». E
ancora,apropositodelmatrimonio
della Miranda: «Disinteressarsi di
cose simili». E sul trio Lescano, l’e-
nesima nota del giugno 1942 riba-
diva: «Disinteressarsi delle loro ori-
gini olandesi, come dei problemi
connessiallacittadinanzaitaliana».
E la vita privata di Rabagliati, allora
celebre inteprete della altrettanto
celebre «ba-ba- baciami piccina sul-
la bocca»? Semplice. Doveva «esse-
re assolutamente ignorata». Dun-
que il fascismo odiva il «gossip»,
malgrado proprio durante il fasci-
smofossero nati rotocalchidestina-
tiafareepocacome«Oggi».


